S. AGNESE VERG. 

E MARI. 
ORATORIO A 
QUATTRO VOCI 
DA CANTARSI... 




Digitized by Google 



JNTEIiLOCUTORI. 
S.AGNESE i FLAVIO 

SINFRONIO Padre di flav», - ASPASIO 



PARTE PRIMA 

JF/^T/zf? I^T Urne arciere alato Dio , 

Al mio duolo abbi pietà , 
O fà pago il petto mio , 
O pur dammi libertà . Nume, ec. 
Xacci o voi che mi cingete 
Con il nodo di mja Fe ^ 
O il nno ben meco ftringofce , 
O fia libero il mio piè. Lacci, ec. 
irfj/'^o Flavio , e con qual valore , 

Potrai mirar lucidi Acciari in Campo 
Se d*un bel aglio il lampo 
T'intenerifce il core , v 
F^ggi j fuggi i ripofi , 
«Fuggi gli 02; amopofi , 
Che a.fue lufinghc infide 
Perde il nome di forte aJicTie im' Alcide . 
Vago Rivo d'un limpido Fonte 

Scorre il fuolo con piede d'argento^ 
Fin che fcende le balze del Monte j 
Se poi ftagna tra le fponde, 
' Torto l'onde 

Cangia in putrido elemento. Vago/c. 
F la'Vfo Afp^do tu non fai 
Qual in virtù d'Agnefe 
Regga di |[uefto cor amor T Impero , 
Allor , ché'co'iiioi xai 
Mi ferì dolcemente il ciglio arciere . 
£cco appunto che giunge , 
Vanne torto in difparte . 
S^AgnefeTrz. le fiamme del mio core 
Di dolcezza io morirò , 
Grefce in me tanto T ardore , 
E s'avanza nel mio feno , ( 



Cfie già languido vicn meno ^ 

SS 

Ne refiftere . più sò . Tra le fmme , ce ^ / 
Se più ere fé in me la vampa ^ 
Il mio cor fi liquefi nV 
Sulle fpiaggie allor chravvamg^a 
Co*fuoi raggi; il Dio dì Delo / 
Anch' il freddo ^ e duro gielo { 
Si rifcalda , e fi.disfX Se pmcrdrce,ec. 
f/^'u/(? Forfè amante tu fer ? . 
S.Agnefe Spofa, fon io . 
Flavio Ta dunque Spofa? c4^.Dio hjct i 

E l'amante qiral'e ? , t 
f Prefente è qui con nvc .... . -X.! 

Il mio Signor diletto. ^^..Mijr. ^ * 

Flavio Mio cor refpira in petto , 

Ch'altri pur non v'è qui . e, . ^ 
S.j1g,iefti SI mio Signor sì, sì , /ì^B^^iql t^-'ìr:. 

Meco qui fei pur tu , :^, Joiq £1 ^ .ù 
Della mia fervitù gradifci iVgìQffH^^ i 
F/tfT/o Nel folitario luogo ;rr-.A 
Altri non v'V prefente . l^.-^s^. . 
Certo il Ciel tm eonfente . ' ' 
f /tf'Uid Contento maggiore 

In mezzo alle pene .'la,'. 
Mai l' Alma piovò i ìisniì o! 
Flavio La gioia d'un core ^ r 
Unito ài fuo bene , 
Spiegar non fi può . 
A queft' Idolo amato» iCi 
Son noti i tuoi: defili: 2 / ^u"^ 

S.Aguefe S ei tra quefti fopiri 
Del cor innamorato 

Scorge r Anima mia*, o;.? rt^-, » ' - 

Vuoi eh' ignota le fia ?^ 
fWo Sente anch'ei del tuo foco eguaIe4fdor€> 
S'Agncfe Jznio è grande l'Amore , 

Che porta anch' ei per me piagato il fcnoi 
W<nr#a Hor $1- 1' intendo a pieno 

Care gioie eh' il carmi calmate A % rcx^ 



V Ffrmktc , fcnnttc 

Mèli più bramai: , 
G A fentoiil diletto 
In mezzo al mio petto 
QjieA' Alma bear . Care gioie , ce. 
Ombre nUibe ch^ il fen wi coprite y 
Fuggite fparitc 
3 SVéì dal tnio cor , - 

eh' ogn* ombra fugace : ! -.irtA 

Si rende alla face 

Del nume d' Amor . Ombre , ec 

Dunque Agnefe tu m'ami l 
S.AgncfcSe conforti legami u * V 

Stringe celefte Amor«ia.ftabil ft i. 
Arde è vero il mio cor , ma non per te 
Flauto E dove parti ^ahi laflTo^rt t» ' 

Circe fpietata, e mi trasformi in fafTo . 
Sinfron.CzTZ, prole ^ e qual ombra 

Il be} 4#^tl^cile. tue luci inMa. 
f/tfw D'Amor cura molefta oiit... ; I^Hovj»i. 

Con torbidi penfieril cor m* adombra J A 
StnfroH.E qual fu la beltà che t'invaghì 
F/4i;io Entro il ciglio d' Agnefe ^rr o. itoO e 
Amor m'attefc al Varco ' ; r* s j n ni 
Con lo ftral mi ferì , d4 d bcAJ' aircort. 
r(>;f. Infelice Umanità j nti t» £i cJl ^ ^ 
Quanti in te tbcgòsK) aKeni .^^^ 
Tanti ognor ^ovi gli effetti ^ 
Di tiranna crudeltà. Infelice ^ et: . 
Torna fui volto a dileguar col tifo 
Quel duol che ti tuvbò j 
S'ella il cor ti rubò , ìuj 
Tu con laccio indivifo 
Su'l carro d'Imeneo 

Ami tec^in ittxafeo . 
Flavio Deh tomaie^ tt fefpirat: 

' iÀ(>b^«iife'ime'fpecaBze , 
Coii piò doki ràmcmbranzc 
%^1t A SlPUrt^iUitm I nd a g ati.) Dehtozaate,ec. 
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Stttfrwt. Vieni meco, e ripofa 

Sulla mia fede, ella facà tua Spofi . 9 p 

iJ.if^yi Piaghe beate , ' ^ 

Che lacerate 
Il mio Signor i 
SI sì voi fiete 
Cave fégrpre ; 
Nidi damor. 
Il feno voftro ' 
Bramo per chioftra 
Di qucfto cor . ^ Piache^ ce. 
Ma verfa me fen riede 
Flavio col Genitore 
Per lufingarmi il core ♦ 
Alla fuga mio piede , ^ 
Che a confcrvar intatto un caffo ciglia 
L'amorofo cimento è gran periglio . 
Stftfnm, Ferma. Agnefe le piante . ^ j,,,^ -^q 
S.JÌgfr,Scdi tua pxole mi richiedi tmantci 
E* vano ogni coniglio. 
Deh lafc lami partire v fi j.f*^ ^^^v 

fWaCieli e dovrò morirai >j:^ ^ > ti ^^cv 
Stnfron.Odìy non ti turbar^ che s'egli t'ama*^ 
Solo avvinta ti brama 
Fra i nodi maritali ri r*- 
«y.-rf^w.Recufo i fuoi fponfali . . ,j 
Tk'vioOh fentenza inumana I 
S,Agn. Ogni ragione è vana y 

Se tra* lacci , che m'avvinfera 
Vivo lieta in fervitù ^ 
Se tra i nodi , che mi ftrinlcro 
II mio piè legato fu. Se tra i lacci^ec. 
Come vuoi ch'il cor mio 
Or doni a te , fe già lo diedi a Dio, 
Tlan)io E a qual celefte oggetto 

Confccrafti TafFetto? 
Aft^fioTxx non intendi ancora, 

Chella di Crifto il folle culto adora. 
Stnfron. Dunque d' un falio Mdio A } tdcv* 
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' Idolatra fci tu ? ' ' 
S.Agn. Sì che latigue il còf ìoiH 

Per l'amaro Giesù . 
Sinfron, Sai pure a quai perigli 
Efpon di Crifto il Nome. 
S,Agn. Se di Coftanza figli 

Servono folo a inghirlandar le chiome 
Sinfron, E qual petto è sì forte , ^ ■ ^ 
Che non ceda alla Morte; ? ' ort^Tl . . 
De'tormenti alTalTalto 
Fragih'flimo vetro è un cor di fmafiò . 
*?.y4g;f. Quando un cor tempri riceve ^^ìaj 



Da quel foco 



Che nelTalme infonde amor > 
C le lagrime, clic beve ^^^^ 

Ove eftingue il proprio ardor Quado^éé 
Divien così collante , - 
Che fe'^|lH*^Vétrò*fti , pòfiem^è! Dtómante . 
iS/Virfrow. Anch* elfo il fangi/é fpefeza ' y'' ' 
S.Agn,Q\ì\ defia di fofFrir ciò non apprezza . 
Sinfron. I tormenti e chf liòn fa , ' ' 

* ^^'Che'cl'ogn'tiìma'' hanno T Impero - • - 
A lor impeto fevero 
Ogni cor vinto fi da 
Fla'vso'Ed hai petto sì<;rUdò, - i o - 
Ch'il tuo ben nòrt ^ppresrzi i^sru^in-^"^ 
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S.Agn. 
Sinfron, 
S,Agn. 
Fìa'vio 
S.Agn: 
Sinfron, 

S.4gn^ 
fìa'vio 



Non curo i tuoi Wzzi 

Le gioie ?^ • * ' 
Le fprezz0Ù^ivioì 
Gli tinòW?'" wb 

"->*dn gH^-amó.' 
La vita ? 
D9^^efe2^ . 
Le pene ? 
Sol bramo. 



S.Agn, 

Fla^jo ) ^ , j^p^ (j^i^ martire : 

Sstffron,) '''' ' ' ■ 

S.Agn. Ea'icuola cK Anr>ore 



Infegna a fofFrirc , ' S'y 

Fla^vìo Infegna a gioire , 

S.jign, Tlai), a i.E folo al tenore / : 

S,AgM. Di p ene , e orméfiti , 

Ilario Di gioie, e contenti . 

S.Ag7i, Tlwv.z, 2 Fa faggio d*un core. 

f //zT/o Folle, o cqme t'inganni 

Se credi di gioir dentro gli affanni . ' 

^^/r/?(? Rozzo marmo, che s'indura 

Contro Tarte allor, che mite, 
Prende pofcia ogni figura 
D'un fcalpello alle ferite. Rozzo,ec. 
Ufa rigor fe vuoi , 

Che dian legge a cortei gl'imperi tuoi . 
Ssnfron.GvA che a veglie pud ichéf* 

Il tuo cor non dà luogé^y^ ' ^ 
Entro foglie impudiche^ 'fi^'-» 
Infelice n'andrai ' ^ ^«f^^*-^ • 

A perder il tuo onor nell'Antro infame, 
Efpofta conf tuo^ (torno air àltrin brame. 
S,Agn. Fa pur ciò che a te pare , 

Che non s'offende il virginal candore, 
Se refta dalla macchia iltefo il core . 
Il mio Cigliò non teme qui offefa , 
Mentre il Ciel n'è cultor di lafTiì , 
Quella Siepe' di fpine ha in difefa , 
Che trapùfe iLmiocairòGiesù.Il mio,cc. 
Da'refpiri d'un' Angue infedele 
L'Innocenza difende il mio fior 
Colla Canna, ch'afperfe di fiele 
Il bel labbro del dolce Signor. Da' , ec. 
Fine della friwa Parte . 

PARTE SECONDA 

^'Agn^^^ Ignor tu , ch-infondefti 

Di rozzo Paftorel ne* più verd'Anni 
Lena, ed ardir baftanti 
A sbranar Fiere, ed atterrir Giganti , Tu 
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Tu che a' feguaci tuoi già mai non nieghi 
Di confonder tiranni 
Di queft* umile Ancella afcolta i preghi. 
Il tuo Corpo cfpofto ignudo 

A tiranna crudeltà , ; 
/ Mio Si|^nor fa che fia feudo 
In difefa airopeftà . 
Mas'apprefta il cimento 
Ecco Flavio che giunge . 
Tla'Vio Che mi giova aver la forte 
Oflequiofa del voler , 
S'al defio ch'il cor mi preme 
L'alma geme , 
E tra mille afpre ritorte 
Mi fe fchia vo un fol piacer. Che mi, ec. 
Oltre in van pompe fortuna 
Se non è contento il cor, 
Ogni gioia , ogni contento. , 
Per t<^Fnficnt0,,, I,., 

Soj c^eir Alme il Fato aduna , 

c if c ? velcn v'infonde Amor. OfFre,ec. 

^.^^//. Sedi ma^^lli^r tM pcnfr o^ 
Il candor di, qu^l piglio, 
Ch altra macchia non ha ^ ch'ili vermiglio 
Di quel (angue- facondo ^3 IfVi -' 
Di^ui I>fpqjtfeji: Redentor del Mondo, 

^ .f I^vio troppo profumi , 
Da legge' a** propri f^nfi. 

Tlaniio II voler, x\^xi, Jh^ kgee ^ 

à^gn, Ogn airnf^ fi «corregge 
.Jpella ragione allumi , 

f//jT/aOhimè foccorfo, aita ^ 
Chi mi toglie la vita ? 
Fiamma d'occulto ar4or^ f A 
M'incenerìfce il core , /V 
E la Virtiì , che nel mio fen già langue, 
Lafcia fredde le membra , e'I corpo efangue 

Sinfron, E come (oh Dio) mirate 

Mie flebili pupille , I 



Flavio in grembo di morte , 
E 1 cor non mi fiemprate a ftijlc ^ X faille . 
Che tardate o crudi affamù f ' 

Che r^el duol non fn' immergct^.^ 
• Si^t» miti , c non tiranni 

Se col pianto m'uccidete.Cbc tairdate,ec 
Su d' Averno orridi Moftri 
Nel mio fen tutti volate , 
Mi fian grati i fdegni voftri , 
Se alla vita or m'involate. Su,ec. 
1 Al mio Germe recifo 
Nel fior degli Anni fuoi , 
O rendi tu fe puoi ) 
La vita che rapirò i tuoi fpcrgiurj , 

0 con fato indivifo 
Fin che lo sdegno fazio 
Preparati a foffrir (empia) ogni fir^:^©. 

S.Agn. Perchè fol ti confondi 

Non già perchè le tu^ mijriaccic io cpff 
^Bramo il Ciel che fecondi 

1 voti , che tù porgi 
t^el nome di Giesù Flauio fjliprgi 

flauto. Dal Baratro profondo , 
Delle tartaree notti q 
Di natura già rotti 

Gl'ordini, io riedo a refpiiraif ^I: j^^do^ 
^ Mercè fol di quel Nume ' ì nV 
Che in tré Lumi indiftintièunfol Lume. 
Si sì sì Cieli s\ sì I 

Bella morte i rei pallori 
Per me furo i uagni albori 
Che m'aprirò un più bel dì Sì sì ^ ce 
Nò nò nò Stelle nò nò 
Più non temp della morte 
Se il mio cor con bella fpi;te 
Dolce vita in Jei trouò Nò xxb , PC 
Il Gielo della morte 
Sufcitò nel mio cpr fiamm? cclefti 
Siirfron. Dunque i^i.jrijwfcelli Per 



Perch'Io ?i perda ò figlio? 
Fla^ib. Con più fano Configlio 
Rinato à miglior forte 
Rinouai con la Vita , ancor la Fede . 
Sinfron. Quefta dunque mi dai cruda mercede 

Son Padre 
Tlatiio Lo sò 
Sinfron. Sei Figlio 
Tlauio B che prò ? 

S'unito ho nel petto 
Di Figlio air effetto- 
Quel Zelo , 
Ch* il Cielo 
^Nel cor mi deftÒ 
Sinfron, Son Padre 
Tlauio Lò sò 

Stìjfron, Mi fero e che farò 
Spn Padre è vero , 
Alii Vindice (ey ero 
Son pur anche d' Aftrea y 
Se la mia prole e Rea 
S'offcfi^fòno i h|lumi 

Giufto è che dèi rtio fague, io gl'offra Fuflir 

Fato iniquo auerfo Crei , 
, Cgp quel Ciglio 
^Wòi'rnS^àr k pena mia \ 
Mi fai Padre perchè io fia 
• ^^£>èr micr FfHio ' - - 

Il Carnen^p crudel , Fata , ec. 

Aff, Lafcia S'rtfrorii'o brtiai^ 
E ondeggiar, tra gl^ affetti 
Di Prefide e di Padre \ 
U volgo tvimultuante 
Ecco già corre a fquadre 
Di vendetta anelante \ 
£ tra* dubbi penfieri 'ancor ti ftai ? 
5e lo fdegno ancor non defta , 
hJel tuo cor la ferità j 
Sueglia in me fiera tempefta , 



La fopita crudelti Se Io fdegao . ce. 
Stnfr. S* Agnefe ^ rea s'uccida ' ' 

Il figlio fi condanni 
Già che cofi uolete Aftri tiranni 
Flauio, E di qual col pa è rea , che del tuo fdegno 
Confentenza omicida 
La condanni a i tormenti 4 
Deh fe più non rammenti , 
Chagroffizzj vitali 
Bla mi richiamò TAIma nel feno. 
Ti muoua[oh Dio) quefìo mio piato almeno 

Si uoglio piangere, / 

Per poter frangere 

Tuo duro Cor 5 

Fiumi amariflìmi 

Di pianti afpriflimi 

Bramo , che vengano 

E me fommcrgano 

Dentro il dolor SI voglio , ec. 

Flauio fò, che vaneggi. 
In te fcufo Terrore 
Come f^llo d'amore. 
Mà tu, che delle leggi 
Profani il facro culto empia fpcrgiura 
Che di pudico amor fprezzi ogni cura, 
S'hai cor , che non fofpira 
D7meneo tra gP ardori, 
Soura fumante Pira 
Forfè fofpirerai dentro i martori. 
^'^gn, NeJTardor di fiamme vltrice 

Io coftante gioirò 

Di quel rogo Ja fenice 

Tra le ceneri farò Nel ardor , cc. 
Chi nel foco dell'amore 

Puote il corpo conferuar 

Salamandra d'ogni ardore 

Sa gl'inccdi difprezzar.Chi nel fuoco ce. 
^}f\ Con Tira, che m'infiamma 

Eccitate la fiamma. Xra 



Tra gl'incendi agglomerati 
Di quei nembi, chefcintiUano 
Già gl'ardori vi sfauillano 
De miei fpidti adirati ^ 
Vànne^,- proda fe lice . 
Di gioir tra glaffanni a un infelice. 
' -^5^. Queftc fiamme , penofe , ' 

Ti dipinge il tuo furor , 
Sono Taure rugiadofe, 
Che riftorano il mio cor Quefte , ce. 
^(^ìcUo fdcgno , che ti ftrugge 
Vero incendio è nel tuo fen , 
Quegli a te lalma diftrugge , 
Qui di gioia io vengo men Quello, ce. 
Flauto. Mira AfpafioCo portento! 
Come il crudo elemento 
La fua voracità pofta in oblio 
Cangia in lingua ogni fiamma 
Per celebrar d'Agnefe il vero Dio. 
JÌfp. O falfa ingannatrice 
. - ^ Le tue màgiche note 

Seruon di fprone alla mia deftra ultnc« 
Di carnefice acciaro ^ al colpo cada 
E quel corpo fuperbo 
Che non puote dal foco cflTer adufto 
Reftiauntagliodi fpada un freddo bufto 
S'Agn, Quefto colpo crudel non recide 
Quello ftamcch'in vita m'unifce 
Ferro ingiufto da vita s* uccide 
Sana lalma sii corpo ferifce. Quèftò, ce. 
Nel rigore d\in barbaro fcempio 
L'innocenza pili vaga rifplende 
Par tolga la vita , e la rende 
-^j^ 7 Y Immortale, la forza d'un empio; 
L'innocenza ec. 

^^•^ IL FINE 



